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Mettere al mondo un figlio per sfidare la paura
PENSIERO FORTE

Un gesto irrazionale
ma bellissimo
Far nascere bambini
sfidando la paura

di FRANCESCO BORGONOVO 

I Sfogliamo
con il cuore
tranciato, in
questi giorni, le
pagine dei ne-
crologi dei quo-

tidiani locali, e le labbra si
seccano davanti all'ecatom-
be dì intere comunità: bi-
snonni, nonni, genitori, zii,
parenti, amici, perfino sco-
nosciuti che sentiamo per
qualche istante fratelli. Ci
viene descritta, questa (...)
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) epidemia, come la prima
guerra nella storia che non
falcidia subito i giovani, ben-
sì gli anziani. Eppure, nell'a-
troce contabilità della morte,
tocca tenere presente un al-
tro aspetto finora trascurato.
Questa emergenza potrebbe
condurre a un ulteriore crol-
lo della natalità nella nostra
nazione già frustata dai venti
gelidi dell'inverno demogra-
fico.

In effetti, ci sarebbero tutti
gli elementi per presupporre
il contrario, e gli ottimisti di
sicuro ne sono già convinti: la
reclusione forzata, la vici-
nanza coatta e il tempo non
libero ma in parte liberato
dal lavoro potrebbero con-
durre a una piccola esplosio-
ne di gravidanze. Se così fos-
se, ci sarebbe da gioirne. Tut-
tavia (e purtroppo) appare
più realistico il quadro dipin-
to da Alessandro Rosina,
professore ordinario di De-
mografia e Statistica sociale
nella facoltà di Economia
dell'università Cattolica di.
Milano. «Ci si può attende-
re», ha scritto su Avvenire,
«una riduzione sensibile del-
la fecondità, già molto bassa
in Italia, I fattori frenanti so-
no l'aumento delle difficoltà
economiche, il rallentamen-
to per i giovani dell'accesso al

In questi tempi catastrofici la logica «economica» ci spinge
verso un nuovo calo della natalità. Ma uscirne è possibile

lavoro, la posticipazione del-
le scelte di autonomia e for-
mazione di una propria fami-
glia, l'incertezza sul dopo».
Vero, le coppie in buone con-
dizioni economiche e con
una situazione abbastanza
solida potrebbero andare
controtendenza. Ma per i più
giovani «l'impatto comples-
sivo atteso rischia di essere
negativo». Andiamo a sensa-
zione, ma è facile che l'effetto
depressivo dell'epidemia
possa riverberare pure su chi
le possibilità di figliare le
avrebbe tutte. Lo stato di cri-
si, oscurando ïl futuro, rende
gli occidentali molto meno
disposti alla riproduzione, e
non da oggi. Di fronte alla
catastrofe più o meno immi-
nente, diventa pregnante la
domanda che si pone il filo-
sofo cattolico francese Fabri-
ce Hadjadj nel suo ultimo li-
bro edito da. Ares: «Perché
dare la vita a un mortale?».

Dice il saggista: «Fare figli,
un tempo, non era un inter-
rogativo, ma uno scopo indi-
scutibile. Bisognava mante-
nere la stirpe: le figlie di Loth
non hanno esitato ad andare
a letto con il loro padre per
riuscirci. Pertanto, da quan-
do il generare è diventato un
problema, ci siamo trovati
sguarniti in mezzo a tutte
quelle vecchie risposte, più
ingombranti che benefiche,
perché erano risposte a una
domanda che non si poneva
come tale».

Di questi tempi, generare è
una «scelta», è il risultato di
una «deliberazione raziona-
le». E se si usa la razionalità
nella scelta, le ragioni del
«No» sono molteplici.
La razionalità di cui par-

liamo, in fondo, è più o meno
la stessa che - si suppone -
guida il consumatore sul
mercato. E quella che il poeta
T.S. Eliot definiva «dialettica
del profitto e della perdita»:
una questione economica.
Economica in senso lato, sia
chiaro: la decisione di ripro-
dursi non dipende soltanto
dalla disponibilità di denaro,
dalla stabilità del lavoro, dal
possesso di una casa. Ma pu-
re dal risultato di una più am-
pia analisi costi-benefici che
ciascuno di noi realizza a
partire da sé stesso. Entra in
gioco, ad esempio, quello che
Eva Illouz e Dana Kaplan
chiamano «il capitale sessua-
le» (ne parlano in un fonda-
mentale saggio appena pub-
blicato da Castelvecchi). Si
tratta di una sorta di patri-
monio personale formato da
una combinazione di attrat-
tive estetiche, fisiche, intel-
lettuali che ci rendono più o
meno spendibili sul mercato
(erotico ma non solo).

Il messaggio che ci arriva a
reti unificate, da parecchio
tempo a questa parte, è che
non vale la pena sprecare
questo capitale all'interno di
una famiglia: molto meglio
utilizzarlo per ottenere un

lavoro migliore, una più nu-
merosa platea di partner ses-
suali eccetera. Il figlio, in
questa prospettiva, diventa
sostanzialmente uno spreco
(di soldi, di energie, di possi-
bilità).
Come scrive Hadjadj: «Nel

dispositivo attuale, l'antena-
to è quello a cui occorre for-
nire l'eutanasia. Essere pa-
dre o madre non offre nessu-
no status sociale; al contra-
rio, è segno di inferiorità, di
una degradazione, di un im-
pedimento per giungere allo
status magnificato di sogget-
to autonomo, o piuttosto di
lavoratore atletico, sempre
giovane, sempre disponibile
all'incontro furtivo, allo
straordinario, alle ultime in-
novazioni della tecnica...».

Occhio, però. Questa con-
cezione «economica» della
riproduzione non si esprime
soltanto in forma egoistica
(cioè: non faccio figli perché
mi ostacoleranno). Ha pure
una - più insidiosa - variante
«altruistica», che suona più o
meno così: non faccio figli
perché non posso garantire
che godranno di tutti i van-
taggi che la «società del be-
nessere» offre.

Spiega Hadjadj: «Il bene
del bambino va contro l'esi-
stenza del bambino. Bisogna
concedere al piccolo di uomo
condizioni di vita così eccel-
lenti e così certe che con ogni
evidenza non può venire in
questo mondo. Non lo poteva
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ieri, perché la medicina non
aveva fatto abbastanza pro-
gressi. Non lo può oggi, per-
ché ne ha fatti troppi. Ieri
c'era un rischio eccessivo di
morire da piccoli. Oggi è con-
dannato a invecchiare in una
specie destinata alla muta-
zione o all'estinzione. Dun-
que, con una compassione
senza passione, è meglio non
avere tigli». Dopo tutto, per-
ché gettare un innocente in
un mondo funestato da epi-
demie, magari con il rischio

Fabricc HncJindi

PERCHÉ DARE LAVA
A UN MORTALE
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di non potergli acquistare
tutti i vestiti e giocattoli di cui
avrà «bisogno»?

Finché questa concezione
ci dominerà, la natalità con-
tinuerà a calare, e lo farà tan-
to più in momenti di crisi. Il
punto è: come se ne esce?
Una risposta può essere
quella di non sottovalutare il
«mistero» della nascita,
quell'inafferrabile «qualco-
sa» che non dipende da noi e
che rende il figlio una perso-
na, un essere autonomo che
farà la sua vita (e la sua fortu-

DA LEGGERE II saggio di Hadjaclj

na, eventualmente). La se-
conda e la terza risposta sono
legate: parliamo di «gratitu-
dine» e «gratuità». La grati-
tudine verso chi ci ha messo
al mondo e ci ha permesso,
tra le altre cose, di ragionare
sull'opportunità o meno di
figliare. Fare figli, suggerisce
Hadjadj, è un modo di »ono-
rare il padre e la madre». La
gratuità, invece, è la rottura
dello schema «profitto/per--
dita». La famiglia - con tutti i
suoi problemi - è l'oasi dell'a-

more senza scopo di lucro:
per questo il sistema attuale
punta a distruggerla. Si dice,
non a caso, «donare la vita»,
E un gesto estremo, oggi co-
me oggi. «Irrazionale», di-
rebbe qualcuno. Un atto di
fede, direbbero altri.
Ma visto che in queste set-

timane celebriamo chi ri-
schia la propria vita per sal-
varne altre, perché non man-
dare un pensiero anche agli
anonimi eroi che mettono in
gioco tutto il proprio «capita-
le» per crearne di nuove?
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Un gesto Irrazionale
ma bellissimo
Far nascere bambini
sfidando la paura
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